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Cari soci, care eugubine e cari eugubini,
chiudiamo questo 2025 con un sen�mento di profonda gra�tudine e con la consapevolezza di aver vissuto un anno par�colarmente 
significa�vo per la nostra ci�à e per la nostra Associazione. Pochi giorni fa è arrivata una no�zia che ha riempito di orgoglio tu�a la 
comunità: le Tavole Eugubine sono state ufficialmente candidate al Programma “Memoria del Mondo” dell'UNESCO, un passo 
decisivo verso il riconoscimento internazionale di uno dei tesori più preziosi della nostra storia.
Si tra�a di un risultato storico, fru�o di un lavoro serio, paziente e condiviso. La candidatura, guidata dal Comune di Gubbio in 
collaborazione con il Ministero della Cultura e con numerose is�tuzioni culturali e scien�fiche, vede tra i partner e firmatari anche il 
Maggio Eugubino, insieme alle altre associazioni del Tavolo dei Ceri e alla Diocesi. Essere parte a�va di questo 
percorso ci riempie di orgoglio: le Tavole Eugubine rappresentano infa� la radice più an�ca e profonda della 
nostra iden�tà, e contribuire alla loro valorizzazione è per noi un dovere oltre che un onore.
Desidero anche ricordare l'esperienza, ormai superata, della candidatura della Festa dei Ceri alla rete delle 
“macchine a spalla”. Un percorso che, come sappiamo, è stato ostacolato per anni da altre realtà coinvolte, 
impedendo di fa�o a Gubbio di esprimere pienamente il valore della propria tradizione. Oggi, possiamo 
affermare che si è tra�ato di un esito posi�vo: la nostra Festa, che è degli eugubini e solo degli eugubini, non 
necessita di riconoscimen� esterni, perché vive della forza e dell'auten�cità del popolo che la rinnova ogni 
anno.
Il 2025 è stato per noi un anno speciale anche per un altro mo�vo: il 23 o�obre abbiamo celebrato il 75° 
anniversario della fondazione del Maggio Eugubino. Un traguardo importante, che ci ha dato l'occasione per ripercor-
rere la nostra storia, ricordare le persone che hanno costruito questo cammino e rinnovare l'impegno verso il futuro. La nostra 
associazione, nata nel 1950 per custodire e valorizzare le tradizioni eugubine, ha visto in ques� decenni il contributo di generazioni di 
soci, volontari e appassiona� che hanno garan�to la con�nuità di un patrimonio fa�o di storie, relazioni, memoria e dedizione.
Per questo anniversario abbiamo in programma diverse inizia�ve, pensate sia per raccontare e far conoscere la nostra storia e le 
nostre a�vità, sia per celebrare anche un altro importante traguardo: i 100 anni ideali del nostro periodico, “L'Eugubino”, che dal 
1950 prosegue la tradizione del precedente “Risveglio Eugubino”, pubblicato dall'associazione del 1926 che ci ha precedu�.
Anche quest'anno abbiamo svolto con entusiasmo le a�vità che ci contraddis�nguono: l'imbandieramento della ci�à, 
l'organizzazione della mostra “Brocche d'Autore”, l'annullo filatelico del 15 maggio, il supporto alle celebrazioni della Festa dei Ceri e 
della Festa dei Ceri Piccoli, la collaborazione con le realtà ci�adine per il Torneo dei Quar�eri, la partecipazione ai proge� culturali e 
alle inizia�ve promosse dall'Amministrazione comunale — come la mostra “Francesco e frate Lupo”, nella quale abbiamo esposto le 
opere in nostro possesso — e alle tante a�vità promosse dalle associazioni del territorio. In ogni occasione abbiamo ritrovato il valore 
della collaborazione, dello spirito di servizio e della responsabilità verso la comunità.
Guardando al nuovo anno, desideriamo con�nuare su questa strada. Il 2026 sarà un anno di proge� e di consolidamento, nel quale 
con�nueremo a lavorare affinché le nostre tradizioni res�no vive e sen�te, e affinché Gubbio possa valorizzare sempre più il proprio 
patrimonio storico, culturale e spirituale. Seguiremo con a�enzione - e con il contributo che ci sarà richiesto - il percorso internazio-
nale delle Tavole Eugubine, nella speranza che possano o�enere il riconoscimento che meritano.
A nome dell'Associazione Maggio Eugubino rivolgo a tu� voi i più sinceri auguri per un sereno Natale e per un felice anno nuovo.
Che il 2026 por� pace, speranza e rinnovata fiducia nelle nostre comunità, nelle nostre famiglie e nei nostri cuori.
Buone feste a tu�!
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Una casa per tu� 
in cui celebrare la pace
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Nel nostro mondo squilibrato c'è posto per la 
ricchezza e per la povertà, per la sazietà e per la 
fame, per l'indifferenza e per il potere, per l'amore e 
per la violenza. Anche la no�e di Natale, alla fioca 
luce della cometa, tu�e le contraddizioni 
dell'umanità furono spiazzate dalla sorpresa di un 
Dio che cercava casa tra gli uomini. Veniva per 
ricucire le lacerazioni del cuore umano, ma non c'era 
posto. 

Eppure ancora oggi basterebbe a tu� una casa, 
dove rifugiarsi e sen�rsi prote�, dove incontrare e 
dove essere accol�, dove amare e sen�rsi ama�, 
dove essere riconosciu� e ascolta�, dove poter invitare altri per condividere, dove crescere e invecchiare, dove poter 
ascoltare il proprio diale�o e cantare insieme, dove far memoria e dove sognare il futuro, dove celebrare la Pace. Ma 
per tu� una casa non c'è.

Auguro a ciascuno di festeggiare questo Natale godendosi la propria casa e quello che rappresenta, con le persone 
più care, senza dimen�care chi una casa la cerca e non la trova... come Gesù!     

Buon Natale!

Luciano Paolucci Bedini
Vescovo di Gubbio

Carissime eugubine e carissimi eugubini,

approfi�o di questo spazio e di questa occasione per rivolgervi miei più 
sinceri auguri di Buon Natale e di un sereno Anno Nuovo. Le feste sono 

sempre un momento prezioso per 
fermarsi, guardare al cammino fa�o e 
riconoscere il valore del lavoro costruito 
insieme. Quando si collabora con 
fiducia reciproca, quando si me�ono da 
parte colori e appartenenze per 
concentrarsi su un unico obie�vo, il 
bene della nostra ci�à, allora Gubbio 
può esprimere il meglio di sé. Il cambia-
mento richiede coraggio, visione e 
sopra�u�o fa�, risulta� concre� che 
nascono dal fare squadra, dall’ascolto, 
dalla disponibil ità a condividere 
responsabilità e soluzioni. È con questo 
spirito che con�nueremo a lavorare, 
cer� che solo unendo le energie 
potremo garan�re sviluppo, qualità dei 
servizi e nuove opportunità per la 
nostra comunità.

A tu� voi, e alle vostre famiglie, 
l’augurio di giorni sereni e di un 2026 
ricco di speranza e di prospe�ve 
posi�ve per Gubbio e per ciascuna delle 
nostre vite.
Buone feste di vero cuore!

Vi�orio Fiorucci
Sindaco di Gubbio

Guardare al cammino fa�o 
e riconoscere il valore 
del lavoro costruito insieme

Foto Leonardo Bocci

Na�vità, Carlo Mara�a, chiesa 
di San Giuseppe dei Falegnami, 
Roma 1650



54

ANNI

Una casa per tu� 
in cui celebrare la pace

S
P

E
C

IA
L
E

 N
A

T
A

L
E

S
P

E
C

IA
L
E

 N
A

T
A

L
E

Nel nostro mondo squilibrato c'è posto per la 
ricchezza e per la povertà, per la sazietà e per la 
fame, per l'indifferenza e per il potere, per l'amore e 
per la violenza. Anche la no�e di Natale, alla fioca 
luce della cometa, tu�e le contraddizioni 
dell'umanità furono spiazzate dalla sorpresa di un 
Dio che cercava casa tra gli uomini. Veniva per 
ricucire le lacerazioni del cuore umano, ma non c'era 
posto. 

Eppure ancora oggi basterebbe a tu� una casa, 
dove rifugiarsi e sen�rsi prote�, dove incontrare e 
dove essere accol�, dove amare e sen�rsi ama�, 
dove essere riconosciu� e ascolta�, dove poter invitare altri per condividere, dove crescere e invecchiare, dove poter 
ascoltare il proprio diale�o e cantare insieme, dove far memoria e dove sognare il futuro, dove celebrare la Pace. Ma 
per tu� una casa non c'è.

Auguro a ciascuno di festeggiare questo Natale godendosi la propria casa e quello che rappresenta, con le persone 
più care, senza dimen�care chi una casa la cerca e non la trova... come Gesù!     

Buon Natale!

Luciano Paolucci Bedini
Vescovo di Gubbio

Carissime eugubine e carissimi eugubini,

approfi�o di questo spazio e di questa occasione per rivolgervi miei più 
sinceri auguri di Buon Natale e di un sereno Anno Nuovo. Le feste sono 

sempre un momento prezioso per 
fermarsi, guardare al cammino fa�o e 
riconoscere il valore del lavoro costruito 
insieme. Quando si collabora con 
fiducia reciproca, quando si me�ono da 
parte colori e appartenenze per 
concentrarsi su un unico obie�vo, il 
bene della nostra ci�à, allora Gubbio 
può esprimere il meglio di sé. Il cambia-
mento richiede coraggio, visione e 
sopra�u�o fa�, risulta� concre� che 
nascono dal fare squadra, dall’ascolto, 
dalla disponibil ità a condividere 
responsabilità e soluzioni. È con questo 
spirito che con�nueremo a lavorare, 
cer� che solo unendo le energie 
potremo garan�re sviluppo, qualità dei 
servizi e nuove opportunità per la 
nostra comunità.

A tu� voi, e alle vostre famiglie, 
l’augurio di giorni sereni e di un 2026 
ricco di speranza e di prospe�ve 
posi�ve per Gubbio e per ciascuna delle 
nostre vite.
Buone feste di vero cuore!

Vi�orio Fiorucci
Sindaco di Gubbio

Guardare al cammino fa�o 
e riconoscere il valore 
del lavoro costruito insieme

Foto Leonardo Bocci

Na�vità, Carlo Mara�a, chiesa 
di San Giuseppe dei Falegnami, 
Roma 1650



76

ANNI

Natale in trincea
L'eredità viva di don Beniamino Ubaldi

Il recente convegno ospitato 
dalla Biblioteca Sperelliana 
per i sessant'anni dalla morte 
di mons. Beniamino Ubaldi ha 
r e s � t u i t o  a l l a  c i � à  l a 
profondità di una figura che 
ha segnato la storia eugubina 
del Novecento. La giornata di 
studi, promossa dall'Ufficio 
diocesano per la Cultura, si è 
proposto come un'occasione 
per rileggere in modo aggior-
nato la figura e l'eredità del 
v e s c o v o  U b a l d i .  S o n o 
intervenu� studiosi prove-
nien� da diverse università, 
Mario Tos� e Andrea Possieri 
dell'Università di Perugia, 
Giorgio Cardoni dell'Is�tuto 
per la Storia dell'Umbria 
Contemporanea, Maria Lupi 
dell'Università Roma Tre e 
Giancarlo Pel legrini ,  già 
docente dell'Università di 
Perugia. Tra gli interven� si è 
accennato anche suoi anni 
giovanili di Beniamino Ubaldi 
come cappellano militare 
durante la Grande Guerra¹, 
come un'esperienza che 
precede e illumina il lungo 
ministero episcopale degli 
anni successivi. Nei quaderni reda� tra il 1915 e il 
1918, il Natale al fronte è narrato nella sobrietà di chi, 
dentro la precarietà quo�diana, con�nua a cercare 
forme di speranza. La vigilia del 24 dicembre 1916, con 
le trincee italiane e austriache distan� «una decina di 
passi», Ubaldi annota: «mi faccio vedere fuori dalla 
trincea e riconoscere nella croce per cappellano».  
Ubaldi allora sembra acquisire coraggio e prendendo 
alcune piccole medaglie sacre, le avvolge in un foglio di 
carta e ne fa un «cartoccio», e lo porge alla trincea 

nemica. Nelle pagine Ubaldi 
ricorda che alcuni solda�, 
dopo essere usci� uno a uno 
dalla trincea, lo salutarono 
militarmente, mentre altri, 
ricevuto il piccolo cartoccio di 
medaglie, lo ringraziarono con 
semplicità pur declinando il 
dono. Ges� di pace che 
rivelano il desiderio di stabilire 
u n  c o n t a � o  u m a n o  e 
spirituale che a volte solo la 
fede può tentare. Il giorno 
seguente, 25 dicembre 1916, 
il giovane cappellano è ancora 
in movimento, impegnato a 
celebrare tre Messe tra i 
ba�ag l ion i  annota :  «ho 
terminato alle 12½». Un 
Natale essenziale, ma capace 
di tenere unita una comunità 
provata. Nel 1917, il Natale 
assume anche un volto di cura 
e di a�enzione concreta. 
Dopo molte ore trascorse in 
confessionale, Ubaldi si reca a 
Treviso dove, scrive, «ho 
speso una cinquan�na di lire 
per far l'albero di Natale agli 
ammala�». La distribuzione 
dei doni fu «gradi�ssima», 
annota con semplicità, in 

grado di offrire conforto nella fede e umano. Il Natale 
del 1918, segnato dalla neve «più di mezzo metro», 
res�tuisce invece il peso della fa�ca accumulata in anni 
di confli�o. «Bru�a vigilia di Natale piena di travagli 
spirituali e di profonda nostalgia», scrive. Il ma�no porta 
un lu�o improvviso: il crollo di una baracca causa la 
morte di un soldato. Nonostante tu�o, celebra ancora 
«tre messe in tre diversi repar�». La celebrazione del 
Natale diventa comunque luce e speranza in un mondo 
scosso dalla guerra e così divenuto fragile. In un presen-

Chiesa di S. Domenico, Adorazione dei pastori, Ignazio Dan� 1575

te ancora segnato da confli� e tensioni internazionali, 
la tes�monianza di mons. Ubaldi nel suo modo di vivere 
il Natale al fronte, ci consegna una lezione di realismo e 
speranza: anche in circostanze dure e imprevedibili, 
possono aprirsi ges� che ricompongono, che custodi-
scono l'umano, che ricordano la responsabilità recipro-
ca su cui si fonda ogni comunità. 
È anche un invito per tu� noi a non relegare il Natale a 

semplice tradizione, ma a riscoprirlo come occasione 
concreta di fede, preghiera, riconciliazione e di recipro-
ca cura. 
Un augurio di un Santo Natale a tu� voi ed alle vostre 
famiglie!

Note
¹ Beniamino Ubaldi, Diario della Grande Guerra, a cura di Fabrizio 
Cece ed Anna Radicchi, Edizioni Fotolibri Gubbio, 2018
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nemica. Nelle pagine Ubaldi 
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grado di offrire conforto nella fede e umano. Il Natale 
del 1918, segnato dalla neve «più di mezzo metro», 
res�tuisce invece il peso della fa�ca accumulata in anni 
di confli�o. «Bru�a vigilia di Natale piena di travagli 
spirituali e di profonda nostalgia», scrive. Il ma�no porta 
un lu�o improvviso: il crollo di una baracca causa la 
morte di un soldato. Nonostante tu�o, celebra ancora 
«tre messe in tre diversi repar�». La celebrazione del 
Natale diventa comunque luce e speranza in un mondo 
scosso dalla guerra e così divenuto fragile. In un presen-

Chiesa di S. Domenico, Adorazione dei pastori, Ignazio Dan� 1575

te ancora segnato da confli� e tensioni internazionali, 
la tes�monianza di mons. Ubaldi nel suo modo di vivere 
il Natale al fronte, ci consegna una lezione di realismo e 
speranza: anche in circostanze dure e imprevedibili, 
possono aprirsi ges� che ricompongono, che custodi-
scono l'umano, che ricordano la responsabilità recipro-
ca su cui si fonda ogni comunità. 
È anche un invito per tu� noi a non relegare il Natale a 

semplice tradizione, ma a riscoprirlo come occasione 
concreta di fede, preghiera, riconciliazione e di recipro-
ca cura. 
Un augurio di un Santo Natale a tu� voi ed alle vostre 
famiglie!

Note
¹ Beniamino Ubaldi, Diario della Grande Guerra, a cura di Fabrizio 
Cece ed Anna Radicchi, Edizioni Fotolibri Gubbio, 2018
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Un eugubino notevole
Il medico poeta Dante Ambrogi

di Patrizia Biscarini

Encomiabile il servizio di Bookcrossing offerto dalla 
Biblioteca Comunale Sperelliana: le� i nostri libri 
possiamo portarli in una stanze�a lungo le scale di 
accesso della biblioteca e lasciarli a disposizione di altri 
le�ori; a nostra volta possiamo consultare i tan� altri 
libri lascia� da altri, scegliere i più gradi� e portarli via 
con noi, per leggerli comodamente a casa. È così che ho 
avuto la possibilità di imba�ermi e immergermi con 
curiosità e interesse in un volume�o di Dante Ambrogi, 
dal �tolo: Poesie di trenta anni. La raccolta poe�ca è 
corredata da originali immagini, di ispirazione cubista ed 
elemen� decora�vis�ci, realizzate da Roberto Mario 
Ristori, ai primi degli anni O�anta, con pennarelli, china 
e acquarelli, sia a colori che in bianco e nero. 
Nell'introduzione, rivolgendosi ai le�ori, Ambrogi, che 
ha esercitato per quarantacinque anni la professione di 
medico, ma che amava leggere versi fin dai tempi 
dell'adolescenza, rivela di essere convinto: «che la 
poesia sia un rito, un bisogno sociale dell'uomo, una 
comunicazione di emozioni e pensieri di cui la civiltà 
umana non può fare a meno». Un animo sensibile e 
gen�le quello di Dante Ambrogi, tes�mone di scienza e 
di fede, ricordato ancora da mol�, sopra�u�o dagli 
abitan� del Quar�ere di San Mar�no, dove viveva, per la 
sua serietà e dedizione alla professione (che gli valse, nel 
1985, il premio ternano “Valen�no d'oro”); la simpa�a; 
la generosità; l'amore per Gubbio, il suo quar�ere e le 
sue tradizioni; la verace passione per il Cero di San 
Giorgio. Tan� versi di questo autore, che pure riecheg-
gia in vari passaggi le�ure profonde di numerosi classici, 
sono molto felici e di pura originalità. Pur privilegiando i 
versi liberi e sciol�, propri della poesia contemporanea, 
nel ritmo e nella forma il poeta eugubino riecheggia 
sonorità e cara�eri della poesia moderna e degli autori 
del primo Novecento. I temi affronta� sono vari, ma 
ricorren� e sono sta� seleziona�, dalla sua vasta 
produzione poe�ca, dallo stesso scri�ore per essere 
inseri� nel volume�o antologico, suddivisi in tre 
decenni, dai Sessanta agli O�anta del cosidde�o secolo 
breve. Scrive Dante Ambrogi: «(…) ai ricordi lega� alla 
mia ci�à e alle sue tradizioni si alternano riflessioni 
suscitate dalla Resistenza, dal dopoguerra, dal consumi-
smo, dal terrorismo, dalla droga». Per chi volesse 

L'hanno de�o i piccoli,
l'ha de�o il senno dei vecchi:
il Natale è festa solenne.
C'è un canto di pace
che piace ad ogni cuore,
oggi cresce l'amore.
C'è una mamma sincera
che spera, spera e
sussurra con voce amica:
oggi è Natale.

In questo giorno il nemico
è come un amico che ritorna
ed emana sorrisi di stelle
che ripetono al cuore
come un canto d'amore:
oggi siamo fratelli.

È una festa vera il Natale
per grandi e piccini
è candore cancellante
disumane lo�e
è l'a�esa di un'alba
olezzante di bontà.

Acce�alo così il Natale:
esente da rigurgi� dell'animo
con sola purezza
anche se i confini del mondo
non sorridono d'amore.

rivivere frammen� e atmosfere di quel complesso 
trentennio, questa è senza dubbio una ri/le�ura 
per�nente. Si propone qui una poesia degli anni 
Sessanta: , che con�ene elemen� di Il Natale di oggi
vivida a�ualità:

S
P

E
C

IA
L
E

 N
A

T
A

L
E



98

ANNI

Un eugubino notevole
Il medico poeta Dante Ambrogi

di Patrizia Biscarini

Encomiabile il servizio di Bookcrossing offerto dalla 
Biblioteca Comunale Sperelliana: le� i nostri libri 
possiamo portarli in una stanze�a lungo le scale di 
accesso della biblioteca e lasciarli a disposizione di altri 
le�ori; a nostra volta possiamo consultare i tan� altri 
libri lascia� da altri, scegliere i più gradi� e portarli via 
con noi, per leggerli comodamente a casa. È così che ho 
avuto la possibilità di imba�ermi e immergermi con 
curiosità e interesse in un volume�o di Dante Ambrogi, 
dal �tolo: Poesie di trenta anni. La raccolta poe�ca è 
corredata da originali immagini, di ispirazione cubista ed 
elemen� decora�vis�ci, realizzate da Roberto Mario 
Ristori, ai primi degli anni O�anta, con pennarelli, china 
e acquarelli, sia a colori che in bianco e nero. 
Nell'introduzione, rivolgendosi ai le�ori, Ambrogi, che 
ha esercitato per quarantacinque anni la professione di 
medico, ma che amava leggere versi fin dai tempi 
dell'adolescenza, rivela di essere convinto: «che la 
poesia sia un rito, un bisogno sociale dell'uomo, una 
comunicazione di emozioni e pensieri di cui la civiltà 
umana non può fare a meno». Un animo sensibile e 
gen�le quello di Dante Ambrogi, tes�mone di scienza e 
di fede, ricordato ancora da mol�, sopra�u�o dagli 
abitan� del Quar�ere di San Mar�no, dove viveva, per la 
sua serietà e dedizione alla professione (che gli valse, nel 
1985, il premio ternano “Valen�no d'oro”); la simpa�a; 
la generosità; l'amore per Gubbio, il suo quar�ere e le 
sue tradizioni; la verace passione per il Cero di San 
Giorgio. Tan� versi di questo autore, che pure riecheg-
gia in vari passaggi le�ure profonde di numerosi classici, 
sono molto felici e di pura originalità. Pur privilegiando i 
versi liberi e sciol�, propri della poesia contemporanea, 
nel ritmo e nella forma il poeta eugubino riecheggia 
sonorità e cara�eri della poesia moderna e degli autori 
del primo Novecento. I temi affronta� sono vari, ma 
ricorren� e sono sta� seleziona�, dalla sua vasta 
produzione poe�ca, dallo stesso scri�ore per essere 
inseri� nel volume�o antologico, suddivisi in tre 
decenni, dai Sessanta agli O�anta del cosidde�o secolo 
breve. Scrive Dante Ambrogi: «(…) ai ricordi lega� alla 
mia ci�à e alle sue tradizioni si alternano riflessioni 
suscitate dalla Resistenza, dal dopoguerra, dal consumi-
smo, dal terrorismo, dalla droga». Per chi volesse 

L'hanno de�o i piccoli,
l'ha de�o il senno dei vecchi:
il Natale è festa solenne.
C'è un canto di pace
che piace ad ogni cuore,
oggi cresce l'amore.
C'è una mamma sincera
che spera, spera e
sussurra con voce amica:
oggi è Natale.

In questo giorno il nemico
è come un amico che ritorna
ed emana sorrisi di stelle
che ripetono al cuore
come un canto d'amore:
oggi siamo fratelli.

È una festa vera il Natale
per grandi e piccini
è candore cancellante
disumane lo�e
è l'a�esa di un'alba
olezzante di bontà.

Acce�alo così il Natale:
esente da rigurgi� dell'animo
con sola purezza
anche se i confini del mondo
non sorridono d'amore.

rivivere frammen� e atmosfere di quel complesso 
trentennio, questa è senza dubbio una ri/le�ura 
per�nente. Si propone qui una poesia degli anni 
Sessanta: , che con�ene elemen� di Il Natale di oggi
vivida a�ualità:

S
P

E
C

IA
L
E

 N
A

T
A

L
E



C’era una volta...
Le pagine di storia dei decenni che ci hanno precedu�, 
con le no�zie passate ne L’Eugubino dagli anni ‘50 agli anni ‘90
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Una pala di Girolamo Nardini 
nella collezione Ranghiasci

Giovedì 13 novembre, nel Complesso di San 
Benede�o, sede della Scuola di specializza-
zione in Beni Storico-Ar�s�ci dell'Università 
degli Studi di Perugia, è stata presentata: 
Una pala di Girolamo Nardini nella collezione 
Ranghiasci, il suo restauro, gli stemmi e il 
vaso di fiori presen� nell'affascinante 
dipinto, alla presenza di Paola Salciarini, 
Assessore alla Cultura del Comune di 
Gubbio, di Cris�na Galassi, dell'Università 
per Stranieri di Perugia, di Paola Mercurelli 
Salari, Dire�ore del Palazzo Ducale di 
Gubbio e di Robert Sa�ri, Vice Presidente del 
Maggio Eugubino, Bonita Cleri, Ma�eo 
Bacchiocchia, Fabrizio Cece, Claudio 
Giardini. Francesca Mambelli è intervenuta 
sulla collezione Ranghiasci con una relazione in�tolata, Tra passione civica e interesse privato. La collezione Ranghiasci. 
Inizia�va promossa dalle is�tuzioni coinvolte e dal Comitato Francesco a Gubbio, approfondimento su un dipinto di 
cui per molto tempo si sono perse le tracce.  
La tavola, raffigurante la Madonna con Bambino e i san� Bernardino da Siena a Antonio da Padova, firmata da Girolamo 
Nardini e datata 1510, proviene dalla chiesa di san Francesco a Gubbio, come si apprende da un testo manoscri�o 
reda�o tra il 1810 e il 1813 da padre Bonaventura Bartolomasi.
L'opera era nota a�raverso una riproduzione fotografica pubblicata da Arduino Colasan�, mentre una fotografia 
proveniente dal fondo di Umberto Gnoli è conservata nella Fototeca della Fondazione Zeri a Bologna. A�ualmente 
non si conosce l'anno nel quale l'opera eugubina fu incamerata dalla raccolta Ranghiasci, certamente dopo il 1813, il 
che suggerisce che artefice dell'acquisto sia stato Giacomo Ranghiasci poiché il fratello Sebas�ano aveva avuto 
rovesci finanziari risol� con vendite di dipin� nel 1807. L'opera giunse in eredità a Francesco Ranghiasci, alla cui 
morte fu s�lato l'inventario completo dei beni tra il 17 se�embre 1877 e il 31 gennaio 1878. Ad effe�uare la s�ma 
furono chiama� Luigi Cara�oli e Luigi Bonfa�, il primo incaricato di inventariare i dipin� e gli ogge� d'arte presen� 
nelle camere del palazzo. L'opera, che compare nel catalogo d'asta della raccolta nel 1882, riemerse sul mercato 
parigino nel 1936 e quindi nel 1959. Da allora se ne erano perdute le tracce fino ad essere acquistata pochi anni fa da 
un privato.
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I l  27 dicembre 1326 i 
c a p i t a n i  d e l l e  a r �  s i 
presentarono davan� al 
palazzo del gonfaloniere e 
dei consoli per giurare e per 
ricevere dalle mani del 
capitano del Popolo, Raniero 
de i  Mazze� da Borgo 
Sansepolcro, il gonfalone 
della rispe�va arte¹. Il 
cancelliere comunale, ser 
Bartolo di maestro Pietro da 
Foligno, redasse il verbale. 
L'a�o, riportato nei registri 
delle Riformanze, è oggi 
conservato nella Sezione di 
Archivio di Stato di Gubbio, 
una stru�ura che senza 
alcun dubbio rappresenta 
uno dei veri e propri riferimen� iden�tari della nostra 
ci�à. Quello del 1326 è il primo documento che elenca 
tu�e le ar� allora esisten� in Gubbio e i rispe�vi 
capitani. Si tra�a dunque di un documento simbolo su 
queste corporazioni che tanta parte hanno avuto nella 
storia della comunità eugubina: storia poli�ca, urbani-
s�ca, economica, sociale e religiosa. Senza dimen�care, 
inoltre, le par�colari funzioni che alcune di esse 
dovevano svolgere in occasione di determinate ricor-
renze religiose, anche in 
o�emperanza a quanto 
previsto dallo Statuto 
Vecchio del 1338. Ad 
esempio per le feste di 
S a n t ' U b a l d o ,  d i  S a n 
Giovanni Ba�sta,  del 
Beato Villano e di Maria 
A s s u n t a .  Le  a r � ,  g l i 
ar�giani, i professionis� 
cos�tuivano il cosidde�o 
“Popolo”,  c ioè  que l la 
i s� tuz ione  po l i�ca  e 
sociale che si affermò nella 
seconda metà del XIII 
secolo dando una svolta 
importante alla ges�one della cosa pubblica fino ad 
allora tenuta saldamente in mano dal ceto magna�zio. 
Proprio partendo da lì, dalla nascita del “comune di 
Popolo”, Gubbio raggiunse il suo massimo splendore, 
per esempio nella sua stru�ura urbanis�ca che fu 
completata nella prima metà del XIV secolo con la 
costruzione dei palazzi pubblici e della grande piazza 
che li unisce.
Il 27 dicembre 1326 furono presen� i capitani di sedici 
corporazioni eugubine così elencate: Giudici, Notai, 
Mercan�, Guarnellai, Lanaioli, Calzolai, Fabbri, 
Carpen�eri, Sar�, Merciai, Maestri delle pietre e 
petraioli, Beccai, Vasai, Barbieri, Cartolai e Ve�urali. 
Alcune di queste ar�, a�raverso aggiornamen� 

statutari, rifondazioni ed 
adeguamen� alle norma�ve 
succedutesi tra XIX e XXI 
secolo, sono sopravvissute e 
giunte fino a noi: Muratori, 
Calzolai, Falegnami, Fabbri e 
Sar�. Dalle ar� cosidde�e 
“maggiori”, come quella dei 
giudici e notai, alle “minori”, 
s o l o  p e r  d e fi n i z i o n e 
statutaria, come la maggior 
parte di esse. Non mancò da 
parte delle ar� la costruzione 
di chiese, cappelle, altari e 
oratori propri con tu�e le 
dotazioni ornamentali e di 
arredo. Queste Università 
avevano anche un proprio 
statuto, de�o Breve. Alcuni 

di essi esistono ancora, mol� sono sta� addiri�ura 
trascri� e studia�. Ul�mo in ordine di tempo il Breve 
secentesco dei Falegnami meritevolmente res�tuito al 
pubblico godimento nel 2022, trascri�o e disponibile 
on line nel sito della Biblioteca Comunale “Sperelliana” 
di Gubbio².
Tra le tante cose che si potrebbero dire su chi in se�e-
cento anni ha “fa�o” la ci�à, non solo in senso 
metaforico, mi piace ricordare la zona manifa�uriera, 

quasi “industriale”, che 
cara�erizzò per secoli i 
vicoli di San Giovanni, dove 
t a n�  a r � g i a n i  h a n n o 
ges�to le a�vità legate, 
per esempio, all'arte della 
lana e alla lavorazione del 
cuoio. Ambien� spesso 
difficili da frequentare per 
l 'uso massiccio che si 
faceva di sostanze naturali 
dal forte odore, spesso 
insopportabile ma che con i 
materiali che lì si produce-
vano hanno dato fama a 
Gubbio e pane alle loro 

famiglie, senza dimen�care i mercan� che distribuivano 
i loro prodo� in tu�a l'Italia centrale e ben oltre. 
Penso che sia molto u�le per la storia di Gubbio 
ricordare degnamente questo documento in occasione 
dei suoi se�ecento anni. C'è ancora un anno di tempo. 
Con l'aiuto e la collaborazione di tu� si può e si deve 
fare.

Note

¹ Sezione di Archivio di Stato di Gubbio, Fondo Comunale, 
Riformanze, 1, 147r-v.
²  h � p s : // w w w . b i b l i o t e c a s p e r e l l i a n a . i t / w p -
content/uploads/2025/04/Breve-dellArte-delli-Maestri-di-
legname.pdf

Buca per l'elemosina des�nata alla costruzione 
della chiesa di San Giuseppe dei Falegnami

1326 
dicembre 27

Una data 
da ricordare 

e da celebrare
di Fabrizio Cece
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furono chiama� Luigi Cara�oli e Luigi Bonfa�, il primo incaricato di inventariare i dipin� e gli ogge� d'arte presen� 
nelle camere del palazzo. L'opera, che compare nel catalogo d'asta della raccolta nel 1882, riemerse sul mercato 
parigino nel 1936 e quindi nel 1959. Da allora se ne erano perdute le tracce fino ad essere acquistata pochi anni fa da 
un privato.
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I l  27 dicembre 1326 i 
c a p i t a n i  d e l l e  a r �  s i 
presentarono davan� al 
palazzo del gonfaloniere e 
dei consoli per giurare e per 
ricevere dalle mani del 
capitano del Popolo, Raniero 
de i  Mazze� da Borgo 
Sansepolcro, il gonfalone 
della rispe�va arte¹. Il 
cancelliere comunale, ser 
Bartolo di maestro Pietro da 
Foligno, redasse il verbale. 
L'a�o, riportato nei registri 
delle Riformanze, è oggi 
conservato nella Sezione di 
Archivio di Stato di Gubbio, 
una stru�ura che senza 
alcun dubbio rappresenta 
uno dei veri e propri riferimen� iden�tari della nostra 
ci�à. Quello del 1326 è il primo documento che elenca 
tu�e le ar� allora esisten� in Gubbio e i rispe�vi 
capitani. Si tra�a dunque di un documento simbolo su 
queste corporazioni che tanta parte hanno avuto nella 
storia della comunità eugubina: storia poli�ca, urbani-
s�ca, economica, sociale e religiosa. Senza dimen�care, 
inoltre, le par�colari funzioni che alcune di esse 
dovevano svolgere in occasione di determinate ricor-
renze religiose, anche in 
o�emperanza a quanto 
previsto dallo Statuto 
Vecchio del 1338. Ad 
esempio per le feste di 
S a n t ' U b a l d o ,  d i  S a n 
Giovanni Ba�sta,  del 
Beato Villano e di Maria 
A s s u n t a .  Le  a r � ,  g l i 
ar�giani, i professionis� 
cos�tuivano il cosidde�o 
“Popolo”,  c ioè  que l la 
i s� tuz ione  po l i�ca  e 
sociale che si affermò nella 
seconda metà del XIII 
secolo dando una svolta 
importante alla ges�one della cosa pubblica fino ad 
allora tenuta saldamente in mano dal ceto magna�zio. 
Proprio partendo da lì, dalla nascita del “comune di 
Popolo”, Gubbio raggiunse il suo massimo splendore, 
per esempio nella sua stru�ura urbanis�ca che fu 
completata nella prima metà del XIV secolo con la 
costruzione dei palazzi pubblici e della grande piazza 
che li unisce.
Il 27 dicembre 1326 furono presen� i capitani di sedici 
corporazioni eugubine così elencate: Giudici, Notai, 
Mercan�, Guarnellai, Lanaioli, Calzolai, Fabbri, 
Carpen�eri, Sar�, Merciai, Maestri delle pietre e 
petraioli, Beccai, Vasai, Barbieri, Cartolai e Ve�urali. 
Alcune di queste ar�, a�raverso aggiornamen� 

statutari, rifondazioni ed 
adeguamen� alle norma�ve 
succedutesi tra XIX e XXI 
secolo, sono sopravvissute e 
giunte fino a noi: Muratori, 
Calzolai, Falegnami, Fabbri e 
Sar�. Dalle ar� cosidde�e 
“maggiori”, come quella dei 
giudici e notai, alle “minori”, 
s o l o  p e r  d e fi n i z i o n e 
statutaria, come la maggior 
parte di esse. Non mancò da 
parte delle ar� la costruzione 
di chiese, cappelle, altari e 
oratori propri con tu�e le 
dotazioni ornamentali e di 
arredo. Queste Università 
avevano anche un proprio 
statuto, de�o Breve. Alcuni 

di essi esistono ancora, mol� sono sta� addiri�ura 
trascri� e studia�. Ul�mo in ordine di tempo il Breve 
secentesco dei Falegnami meritevolmente res�tuito al 
pubblico godimento nel 2022, trascri�o e disponibile 
on line nel sito della Biblioteca Comunale “Sperelliana” 
di Gubbio².
Tra le tante cose che si potrebbero dire su chi in se�e-
cento anni ha “fa�o” la ci�à, non solo in senso 
metaforico, mi piace ricordare la zona manifa�uriera, 

quasi “industriale”, che 
cara�erizzò per secoli i 
vicoli di San Giovanni, dove 
t a n�  a r � g i a n i  h a n n o 
ges�to le a�vità legate, 
per esempio, all'arte della 
lana e alla lavorazione del 
cuoio. Ambien� spesso 
difficili da frequentare per 
l 'uso massiccio che si 
faceva di sostanze naturali 
dal forte odore, spesso 
insopportabile ma che con i 
materiali che lì si produce-
vano hanno dato fama a 
Gubbio e pane alle loro 

famiglie, senza dimen�care i mercan� che distribuivano 
i loro prodo� in tu�a l'Italia centrale e ben oltre. 
Penso che sia molto u�le per la storia di Gubbio 
ricordare degnamente questo documento in occasione 
dei suoi se�ecento anni. C'è ancora un anno di tempo. 
Con l'aiuto e la collaborazione di tu� si può e si deve 
fare.

Note

¹ Sezione di Archivio di Stato di Gubbio, Fondo Comunale, 
Riformanze, 1, 147r-v.
²  h � p s : // w w w . b i b l i o t e c a s p e r e l l i a n a . i t / w p -
content/uploads/2025/04/Breve-dellArte-delli-Maestri-di-
legname.pdf

Buca per l'elemosina des�nata alla costruzione 
della chiesa di San Giuseppe dei Falegnami
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La strada bianca da Dehua a Gubbio
L'apporto dei ceramis� locali

di Cesare Coppari, E�ore A. Sannipoli

La strada bianca. Ceramiche da Dehua a Gubbio 
Gubbio, Logge dei Tiratoi, fino al 31 gennaio 2026

Il bianco è il colore della porcellana, 
così come il kao-lin rappresenta le 
ossa e il pe-tun-tse la carne di 
questo diafano impasto di terra e 
rocce, co�o ad alta temperatura. 
Lucido e liscio al ta�o al pari della 
conchiglia della ciprea che, al 
tempo di Marco Polo, i veneziani 
chiamavano appunto “porcellana”. 
Nome che con�nua a riecheggiare 
nelle lingue occidentali per indicare 
la ceramica cinese prodo�a dalle 
dinas�e Tang, Song, Ming e 
Qing, il cui bianco perfe�a-
mente uniforme e privo di 
impurità si impose come 
modello este�co da imitare 
anche in Europa, dando il 
via a un secolare processo 
di ricerca solo apparente-
mente conclusosi agli inizi 
del XVIII secolo, quando i 
tedeschi Ehrenfried W. 
Tschirnhaus e Johann F. 
Bö�ger scopr i rono la 
composizione del prezioso 
materiale ceramico.

Una sfida tecnica
L'accoglimento e la diffu-
sione della porcellana nella 
ceramica europea a�raver-
so manifa�ure come quella 
di Meissen in Germania e 
poi di altre come la Real 
Fabbrica di Capodimonte in 
Italia ha contribuito ad 
arricchire un rapporto 
profondo, an�co e ancora 
vivo, carico di significa� 
tecnici, este�ci e simbolici: 

quello tra ceramica e colore bianco. 
Già nella maiolica, la terraco�a 
coperta di smalto stannifero 
d'origine islamica, diffusasi nella 
penisola italiana sopra�u�o a 
par�re dal XIII secolo, il colore 
bianco cos�tuiva la base neutra o il 
fondo capace di esaltare le �nte 
vivaci dei disegni e delle decorazio-
ni che vi venivano applica�. Colore 
bianco divenuto poi dominante 
nelle terraglie circolate nel con�-

nente europeo dal XVIII secolo, 
grazie a opifici come quello di 
Josiah Wedgwood, l'imprenditore 
della ceramica inglese che giunse a 
depredare gli indiani Cherokee 
delle loro terre ricche di caolino pur 
di soddisfare l'infatuazione della 
borghesia britannica per il candore 
�pico della porcellana, dopo che le 
Ar� Manifa�uriere e del Com-
mercio proposero di  v ietare 
l'importazione di questo materiale 

in quanto bene di lusso.
Da qui la necessità di 
rep l i care  l 'a r�g ianato 
cinese, ma anche le sue 
rice�e. E non solo le rice�e 
riguardan� la composizione 
della porcellana. Si tra�ava 
infa� di dosare le alte 
temperature necessarie ad 
o�enere la lucentezza e 
brillantezza di un colore la 
cui perfe�a uniformità e 
purezza si sapeva da tempo 
d i p e n d e re  d a i  d i fe � 
dell'argilla o dagli errori 
nella co�ura, capaci di far 
virare il bianco verso toni 
grigiastri, crema o giallo-
g n o l i ,  c o s ì  l o n t a n i 
dall'avorio, talora rosato, 
traslucido, madreperlato, 
metallico, dalle venature 
paglierine simili al piumag-
gio dell 'oca ma anche 
azzurrato del cosidde�o 
blanc de Chine ,  pr imo 
responsabile della propaga-
zione della “mala�a della 
po rce l l ana”  p re s so  i l 

pubblico europeo e non 
solo.
Un bianco che sappiamo 
già associato al lusso, ma 
che  assume  v i a  v i a 
s i gn ifica�  d i ve r s i  a 
seconda dei contes� 
culturali e delle circo-
stanze storiche.

Bianco è il colore 
di un incontro
La strada bianca è il �tolo 
di un libro del ceramista 
inglese Edmund de Waal. 
Lo facciamo nostro per 
r a p p re s e n t a re  i l  c a m m i n o , 
l'i�nerario, la direzione di un 
percorso che si intende seguire o da 
cui si proviene, la ro�a di una 
navigazione, insomma il viaggio. Per 
simboleggiare la relazione tra due 
culture lontane, tra due tradizioni 
ceramiche diverse come quelle di 
Dehua nel Fujian, con il suo bianco 
di Cina, e di Gubbio in Umbria, con 
la sua maiolica a lustro. E nel 
contempo potrebbe alludere alle 
auspicabili tappe successive per una 
mostra che intende seguire la 
Strada della Ceramica in Umbria.
Presentare ceramiche bianche, da 
parte dei maestri eugubini, ha 
perciò un valore di accoglienza, 
rappresenta un tributo, un omaggio 
nei confron� dei colleghi cinesi, in 

segno di amicizia e di ospitalità. 
Manufa� di bianco ves�� che 
comunque recano chiare le tracce 
della produzione autoctona: nei 
materiali e nelle tecniche, nelle 
fogge, nei decori anche policromi, 
talvolta nell'opposizione rappresen-
tata dal nero dei buccheri al candore 
che “spegne in sé tu� i colori”.
Già correlare la bianca porcellana e il 
nero bucchero significherebbe 
analizzare somiglianze e differenze 
tra due �pi di ceramica molto diversi 
per origine, tecnica, funzione e 
contesto storico, ma che possono 
comunque essere messi a confron-
to in modo interessante. Si tra�a 
infa� di due apici della ceramica, 
ognuno nel proprio contesto: la 
prima sofis�cata, globale e simbolo 

di  lusso;  i l  secondo 
sobrio, arcaico, ma carico 
d i  va lo re  cu l tu ra le . 
Confrontarli tra loro, e 
nel contempo con altri 
materiali quali la maiolica 
o la terraglia, ci aiuta a 
rifle�ere su come la 
ceramica sia sempre stata 
sia arte che tecnologia, 
necessariamente intrec-
ciata a valori culturali, 
religiosi e sociali.
Gli “ar�eri” eugubini che 
hanno presentato le loro 
opere in mostra sono: 

Lucia Angeloni, Andrea Baffoni e 
Sabrina Cortoni, Raimondo Baffoni 
e Sabrina Ma�eucci, Ka�a Baldelli, 
Paolo Biagioli (anche con ceramiche 
di Bruno Ceccobelli, Oscar Pia�ella, 
Giuseppe Uncini e Walter Valen�ni 
realizzate nella sua bo�ega), 
Leonardo Fuman�, Marzia Fuman�, 
Giancarlo Grassel l i ,  Gabriele 
Mengoni, Daniele Minelli, Giuliano 
Monacelli, Giulia Rampini (anche 
con un'opera di Alan Peascod 
realizzata nella sua bo�ega), 
Gabriele Tognoloni.

Bibliografia essenziale
La strada bianca. Ceramiche da Dehua a 
Gubbio. Catalogo opere, a cura di C. 
Coppari e E.A. Sannipoli, Gubbio 2025. 

(Foto delle opere eugubine: 
G. Benede�/NEROPOSITIVO)

Xu Ruifeng, Due leoni portano fortuna, porcellana, h. cm 25 ca. 

L. Angeloni, Bianco sacro, terraco�a smaltata e lustrata, 
supporto ligneo, cm 30 x 47 

G. Monacelli, Centrotavola “kintsugi”, maiolica riflessata, diam. cm 40

P. Biagioli, L'alba (part.: una delle tre lastre), 
maiolica, cm 60 x 30

G. Mengoni, Pannello con decoro “abborchiato”, 
terraglia, cm 68 x 65

G. Grasselli, Bassorilievo festone agreste, 
maiolica, cm 49 x 17
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R. Baffoni e S. Ma�eucci, Vaso, bucchero, 
h. cm 15

G. Tognoloni, Figure, maiolica, 
h. cm 65, cm 55

L. Fuman�, Vitalis, terraglia smaltata, diam. cm 35

A. Baffoni e S. Cortoni, Pia�o a gro�esche su 
fondo nero, maiolica, diam. cm 36

K. Baldelli, Pia�o bianco su bianco, maiolica 
“smal� e cristalli”, diam. cm 30

G. Rampini, vasi della linea di arredo per la tavola 
Metamorfosi, maiolica riflessata, ciascuno h. cm 40

M. Fuman�, Vaso con ornato floreale, 
maiolica riflessata, h. cm 35

D. Minelli, Tre sculture, terraglia e terra nera, 
h. cm 22, cm 35.5, cm 52

Logo della mostra La strada bianca. Ceramiche 
da Dehua a Gubbio
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La raccolta delle coccole di ginepro, un lavoro dimen�cato del nostro territorio
Un racconto per tes�monianze. Parte prima

di Massimo Bei
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Per lungo tempo, la raccolta delle coccole di 
ginepro è stata una delle a�vità stagionali 
cara�eris�che e fa�cose della nostra collina. Ogni 
fine estate e fino all'autunno, le famiglie si 
dedicavano a questo lavoro, che univa tradizione, 
ingegno e resistenza fisica. Dalle bacche bluastri e 
profumate del ginepro dipendeva una piccola ma 
importante fonte di reddito per molte comunità 
rurali. Non esistono studi socio economici 
sull'argomento, ma le tes�monianze orali, 
perme�ono di percepire che nel territorio di 
Gubbio si pra�cava una raccolta su larga scala da 
parte delle famiglie contadine che stanziavano 
nei poderi di alta collina che in genere erano 
meno produ�vi e reddi�zi ed erano colloca� ad 
al�tudini dove vive la pianta del ginepro. Questa pra�ca, 
documentata sin dal XIX secolo e ricordata anche dal 
maestro in una sua piacevole poesia¹, è Piero Radicchi 
scomparsa intorno agli anni O�anta del Novecento. 
La poesia: “Le scarpe de ginépre” del maestro Piero 
Radicchi è una pregevole metafora per raccontare che i 
soldi per l'acquisto delle scarpe erano ricava� con la 
raccolta e vendita delle coccole di ginepro. Quindi la 
fa�ca era finalizzata all'acquisto delle scarpe. 
Contestualmente Radicchi, racconta anche di come 
avveniva le raccolta e la mondatura delle bacche dagli 
aghi della pianta e anche da eventuali altre impurità. 
Con sapienza Radicchi espone anche la fa�ca dei 
raccoglitori e la miseria che c'era in quegli anni colloca-
bili a prima della seconda guerra mondiale, ai tempi della 
sua giovinezza. Con i suoi amici prende la via del monte 
per cercare fru� spontanei e con grande stupore 

incontra due persone intente a raccogliere il ginepro:

[…] vedelle zi�e zi�e, 'ndaffarate
'ntorno 'n ginépre a da' le sforbiciate
Taiàveno le brolle e le ba�éeno
co' 'n bastoncino sopra ta 'nna balla

e j acini turchini ciarcadéeno
'nsiéme a le fòje ch'armanéeono a galla;
pu alzàeno fòje e àcini a manciate
per potélli spulà co' le ventàte.
…
però da grandi tu� émo arpensàto
che i soldi pe' le scarpe éron pa��
E pensà' che l'arcòlta dei i cicìni
de ginépre, per fabbricà i liquori
venia fa�a per ben pochi quadrìni
e abondàva de sténta e de sudori […]

Gli fa eco il racconto di Salvatore 
Angeloni collocato in tempi più vicini a 
noi: era comunque un'entrata extra che 
[…] veniva impiegata per spese “volu�ua-
rie”: ves�to o scarpe sopra�u�o per le 
figlie ragazze in occasione della Festa di 
Ferragosto a Burano o di quella del 
Carmine a S. Margherita.
Mia nonna Giovanna, ha comprato il 
“corredo” alle figlie con i soldi ricava� 

dalla raccolta e vendita dei cici racconta Giampaolo 
Angeloni. La stessa Giovanna, è citata anche da un 
altro tes�mone, David Giovannelli: Giovanna, con la 
sua famiglia, ha raccolto 12 quintali di bacche che 
rappresentarono la fonte di sostentamento della loro 
famiglia. Quando mi ha raccontato questa storia, ha 
concluso dicendo “cocco mio, de�o così pare facile, ma 
sapessi quanto enno piccoli e quanto peseno poco”! 
A determinare la fine di questa a�vità, furono non 
solo il venir meno di una generazione abituata alla fa�ca 
dei lavori di montagna, ma anche le mutate condizioni 
commerciali che resero non più conveniente la raccolta 
e anche norma�ve volte a tutelare le piante, infa� il 

sovrasfru�amento e il mancato rispe�o del ciclo della 
pianta, le cui bacche hanno una maturazione biennale, 
poteva portare alla vulnerabilità della specie. A tale 
proposito è molto interessante ricordare quanto 
accaduto nella provincia di Parma addiri�ura nel 
1937², quando il prefe�o di allora ha dovuto 
emanare delle norme approvate dal consiglio 
provinciale per regolare la raccolta che all'epoca era 
elemento significa�vo della bilancia commerciale 
della provincia parmense. Si parla di 400 tonnellate 
annue che i grossis� esportavano. Questa ingente 
raccolta viene definita: l'affare dannoso delle bacche 
di ginepro.
In un passato più lontano, i raccoglitori par�vano a 
piedi o con muli e somari verso i boschi di ginepro, 

superavano dislivelli importan� per  rastrellare con cura 
le preziose bacche, che poi venivano essiccate e 
vendute ai commercian� locali. Con l'arrivo delle strade 
forestali e dei primi mezzi motorizza�, l'a�vità conobbe 
un nuovo slancio, ma durò solo pochi decenni fino a 
quando  anche questo an�co mes�ere si spense con lo 
spopolamento progressivo della montagna e per i 
mo�vi che abbiamo esposto.
Oggi restano i raccon�, le memorie e l'aroma inconfon-
dibile del ginepro a ricordare un capitolo di storia 
minore ma prezioso dell'economia montana, in cui ogni 
bacca rappresentava un piccolo frammento di vita e di 
fa�ca.
Nello sterminato territorio di Gubbio, ancora oggi, alla 
domanda se in passato venivano raccolte le coccole di 
ginepro, la risposta è sempre afferma�va. Certo i ricordi 
vanno agli anni post 2a Guerra Mondiale e fino ai primi 

anni '80 del '900. Solo in pochi casi i raccon� sono 
collocabili in anni preceden� il secondo confli�o 
mondiale. Ma è certo che questa prassi avveniva 
anche in epoche preceden�, facendo confron� 
con la vicina Ci�à di Castello, con la Toscana e 
guardando anche gli almanacchi economici e 
commerciali di fine '800. 
Molte le tes�monianze orali, in tre casi abbiamo 
ricevuto  raccon� scri� molto significa�vi grazie 
alla gen�lezza di  Beatrice Ambrogi, Salvatore 
Angeloni e Giampaolo Angeloni e ci siamo anche 
avvalsi di informazioni reperite tramite il social 
facebook sul quale avevamo fa�o un appello per 
eventuali raccon�, che ci sono pervenu� sia in 
forma di commento ai post che tramite i messag-
gi.
Le tes�monianze orali che abbiamo raccolto 
sono numerose e per la gran parte assumono 
sempre la medesima trama narra�va. 
Questa ricerca vuole essere un contributo per (Beatrice Ambrogi)

Mia madre Clorinda, ha raccolto 4 quintali di 
cicini per comprare il comò per il suo matrimonio. 
Era il 1928. Ora la casa non è abitata, ma il 
comò è li e voglio che rimanga per ricordare la 
fa�ca che ha fa�o la mamma.

(Dina Biccheri)

“ “

Mia suocera, Gina Petrini de�a ‘Mela’ lo 
raccoglieva a San Bartolo e a Sant'Andrea 
del Calcinaro sopra Padule, lo raccontava 
con orgoglio, lo rivendeva al negozio de 
‘Bruno de Bornica’ a Padule.

(Anna Maria Dormicchi)

“ “

Per la vendita, a Santa Margherita, ci si 
rivolgeva o ad un venditore ambulante di 
prodo� alimentari, che passava con il mulo, 
con la formula dello scambio (tale “Daviddino” 
di Pontericcioli) oppure quasi sempre li ri�rava 
“Didà” (i F.lli Ambrogi) che avevano la loro 
a�vità  di commercio cereali in  Via Cavour. 

(Salvatore Angeloni)

“ “
Le coccole (“cicini”, “ciciarelli”, “cici) di ginepro 

Pianta di ginepro sul Monte Loreto, sullo sfondo le colline di Santa Margherita 
di Burano, e i mon� Acuto e Catria
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La raccolta delle coccole di ginepro, un lavoro dimen�cato del nostro territorio
Un racconto per tes�monianze. Parte prima
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Via Dante, 28/30 • Gubbio (PG)
tel. 338 186 3355 • e-mail leprifrancesca71@gmail.com

non disperdere la memoria di un'a�vità che, 
nel secolo scorso, coinvolse mol� eugubini e 
che in alcuni momen� assunse un ruolo 
fondamentale, perme�endo a molte famiglie 
di migliorare le condizioni economiche: i soldi 
dopo la guerra non c'erano, e alla fine degli anni 

'50 ed inizi anni '60  con la raccolta dei cici abbiamo tolto la 
miseria da casa!
Un primo passo verso il recupero di una storia quasi 
dimen�cata, in a�esa che nuove tes�monianze e 
documen� possano res�tuirle pienamente il posto che 
merita nella memoria colle�va.

Grazie a: Giampaolo Angeloni, Salvatore Angeloni, Beatrice 
Ambrogi, Cinzia Cambio�, Fabrizio Cece, E�ore A. Sannipoli.

Note
¹ P.Radicchi: Le scarpe de ginepre, tra�o da “Nostalgia de 
Quar�ere”, Gubbio, 1981
² h�ps://www.igiornidiparma.it/20-7-1937-laffare-
dannoso-delle-bacche-di-ginepro/

Raccoglievamo il ginepro a Pieve d'Agnano, vendevamo 
i cicini a Renzo de Buzzo (Lorenzo San�ni) di 
Camporeggiano. (Ida Rossi)“

“

Ginepri del Monte Loreto 

www.laveracresciadigubbio.net

Gubbio

Corso Garibaldi 99 GUBBIO / tel. 075 927 6781 / info@photostudiogubbio.it

EXCEED YOUR VISION

centrostampacertificato
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Congratulazioni vivissime alla nostra collaboratrice dello scorso Servizio Civile, 
Marianna Brune�, che mentre era in servizio qua da noi, ha conseguito la Laurea 
magistrale a ciclo unico in  presso l'Università degli studi di Firenze, Archite�ura
discutendo la tesi: “Innesto nell'an�co. Proge�o di un mercato botanico nell'ex ma�atoio 
Comunale a Gubbio”, relatore prof. Gabriele Bartocci. Alla neo Archite�o auguriamo la 
massima ispirazione e l'energia costante per realizzare quanto ha nei suoi proge� di vita 
professionale. N
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Marianna Brune�

Grande soddisfazione in casa Farne�. Il Maggio esprime sincere felicitazioni al 
consigliere storico Riccardo Farne� e a Roberta per il raggiungimento della Laurea 
magistrale della figlia Benede�a, in  discutendo la tesi: Farmacia e Biotecnologie
“U�lizzo del pannello comprehensive genomic profiling per la cara�erizzazione molecolare 
dei carcinomi ovarici di alto grado”, relatore prof. Aldo de Biase. L'augurio nostro è quello 
di realizzarsi in questo campo professionale con soddisfazione e spirito di conquista.

Benede�a Farne�

Bocci
Antica Cappelleria

L’eleganza nel particolare Corso Garibaldi 43, GUBBIO  tel. 075 922 0887
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AUTOCARROZZERIA

BEI G. & C.BEI G. & C.BEI G. & C.
SOCCORSO STRADALE
VERNICIATURA GARANTITA

Via Caravaggio 3  - GUBBIO
Tel e fax 075 927 5638 
mob. 338 152 0861 - 322 9709

Lo vedevi arrivare da su, da capo al Corso. Un passo lento dietro 
l'altro, indossando una polo verde bo�glia e l'espressione seria 
di chi arriva con una domanda in tasca.
Subito un sorriso: "Allora, 'sto Gubbiaccio!?"
C'è aria di nuovi inizi e non riguardano solo la stagione spor�va. 
La fine dell'estate è un po' il vero capodanno.
Anche la scorsa estate Luigi è arrivato col solito passo lento e il 
solito sorriso, quello dal quale a volte pendeva un sigaro spento. 
Stavolta, lo sguardo assorto di chi arriva non con una ma con 
tante domande, talmente tante che non si riesce a me�erle in fila 
e pronunciarle ad alta voce.
Questa è soltanto una delle immagini che conservo di Luigi 
Leonardi e la custodisco con affe�o insieme ai tan� discorsi, alle 
chiacchierate, alle ba�ute, al garbo col quale affrontava qualsiasi 
argomento. Un conversare pacato e gen�le, come era tu�a la sua 
persona.
Ti cercheremo fra le fila dei cantori del Miserere.
“Non vedo Luigi”.
“C'è, c'è”.

Ci mancherai tanto, Luigi.
     Alessia Fiorelli

ANNI

Ricordo di Luigi Leonardi
Già consigliere comunale, a�vo nel Movimento Studen� con don Angelo 
e appassionato santantoniaro

VIGAMI SRL

L’ARTE DEL FERRO BATTUTO

Via Nicola Pisano, 14 - Gubbio 

Tel. e fax 075 9274362 
vigamisrl@libero.it
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Subito un sorriso: "Allora, 'sto Gubbiaccio!?"
C'è aria di nuovi inizi e non riguardano solo la stagione spor�va. 
La fine dell'estate è un po' il vero capodanno.
Anche la scorsa estate Luigi è arrivato col solito passo lento e il 
solito sorriso, quello dal quale a volte pendeva un sigaro spento. 
Stavolta, lo sguardo assorto di chi arriva non con una ma con 
tante domande, talmente tante che non si riesce a me�erle in fila 
e pronunciarle ad alta voce.
Questa è soltanto una delle immagini che conservo di Luigi 
Leonardi e la custodisco con affe�o insieme ai tan� discorsi, alle 
chiacchierate, alle ba�ute, al garbo col quale affrontava qualsiasi 
argomento. Un conversare pacato e gen�le, come era tu�a la sua 
persona.
Ti cercheremo fra le fila dei cantori del Miserere.
“Non vedo Luigi”.
“C'è, c'è”.

Ci mancherai tanto, Luigi.
     Alessia Fiorelli

ANNI

Ricordo di Luigi Leonardi
Già consigliere comunale, a�vo nel Movimento Studen� con don Angelo 
e appassionato santantoniaro

VIGAMI SRL

L’ARTE DEL FERRO BATTUTO

Via Nicola Pisano, 14 - Gubbio 

Tel. e fax 075 9274362 
vigamisrl@libero.it
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